Saluto al 6° Convegno ACEC
19 maggio 2009 


Nel porgere il mio personale, cordiale saluto ai partecipanti a questo 6° Congresso nazionale dell’Associazione Cattolica Esercenti Cinema, esprimo a tutta l’Associazione anche il compiacimento e la gratitudine dell’Em.mo Presidente della Conferenza Episcopale, Card. Angelo Bagnasco. Oggi siamo qui per celebrare l’ACEC, che nacque 60 anni fa. Il cammino è stato lungo: dai momenti dell’entusiasmo iniziale a quello delle difficoltà degli anni settanta, dalle due Note pastorali sulla Sala della comunità al riconoscimento dell’importanza da parte dell’episcopato italiano della Sala come nucleo strategico per la realizzazione del Progetto culturale orientato in senso cristiano.

Gli orientamenti pastorali della Chiesa Italiana per questi primi anni del millennio sono stati enucleati  nel documento Comunicare il Vangelo  in un mondo che cambia. È da questo punto di visuale che  cercherò brevemente  di individuare a grandi linee i profili del cambiamento culturale in atto, per cercare di capire il ruolo fondamentale che la Sala della comunità potrà assumere nelle  strategie pastorali della Chiesa del futuro.

L’azione pastorale di tutte le comunità cristiane, dovendosi riprogettare entro scenari del tutto nuovi, dovrà prima di tutto conoscere il cambiamento e le sue implicazioni culturali ed antropologiche.

Fino a pochi anni fa persistevano le grandi ideologie che modellavano il futuro degli uomini, i quali aderendovi cercavano in esse una “salvezza” alla loro condizione. Invece in questi ultimi anni alcuni cambiamenti nella tecnica, nella scienza, nella stratificazione sociale, nelle progettazione delle città, nel sistema di classe, hanno rivoluzionato il mondo e l’immagine che ne abbiamo.

La costante rivoluzione tecnologica e i continui cambiamenti sociali hanno mutato l'impalcatura antropologica. La stessa modernità è in crisi e i suoi capisaldi si stanno sgretolando. Perfino i dogmi laicisti, che sembravano incrollabili, hanno perso la loro secolare credibilità, e la pretesa che si potesse razionalizzare il mondo con la scienza è in crisi. “Più radicalmente, la caduta  delle ideologie totalizzanti e delle grandi utopie di liberazione storica, insieme con le cause più antiche che già da molto tempo sospingono verso un agnosticismo razionalista e talvolta verso un vero e proprio nichilismo, ha lasciato spazio a forme di relativismo, di indifferenza diffusa per le domande più radicali, senso del provvisorio, frammentazione del sapere e delle esperienze. Oggi assistiamo a un vero e proprio smarrimento…” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 41). 

L’uomo di questa nostra tarda modernità è in balia di una tecnica che, forte della sua pervasività, lo sta imprigionando in un mondo sempre più complesso e privo di senso. Egli sa di essere chiuso in un mondo popolato di “monadi senza porte e senza finestre”. Punto di riferimento non è più la totalità, ma la frammentarietà, e si intuisce facilmente come sia impossibile, o comunque molto difficile, passare dal particolare all’universale, dal reale all’ideale. Ne è nato un uomo che fa della provvisorietà la sua nuova condizione di vita.  

La nostra società, inoltre, è segnata dal pluralismo, dall’indifferenza e dalla complessità, tutte cose che comportano  l’impossibilità di stabilire posizioni nette condivise da tutti. La complessità non significa solo  il prevalere della componente soggettiva nel giudizio, ma è soprattutto l’esperienza, la consapevolezza che i problemi hanno tante facce, tanti risvolti, tante soluzioni  e che difficilmente  sono riconducibili a unità. Da qui si intuisce come  ogni semplificazione sia riduttiva e non totalmente vera.

In una cultura dove è in atto uno “spiazzamento antropologico”, dove è in gioco l’uomo, il cristiano deve prendere sul serio la crisi che investe la società, e deve porsi nell’ottica di ricercare continuamente la propria identità, aperta al confronto e al dialogo con se stesso e con il mondo che lo circonda.  Per la Chiesa, allora, e più specificamente per la pastorale parrocchiale, è tempo di presentare il Vangelo percorrendo nuove strade. Come ricorda la Nota Pastorale La sala della comunità – un servizio pastorale e culturale: ”Nell’attuale situazione di pluralismo culturale, la comunità cristiana deve assumersi, in modo più diretto e consapevole, il compito di plasmare una mentalità cristiana…Per realizzare questo obiettivo, dovrà andare oltre i luoghi ed i tempi dedicati al sacro e raggiungere i luoghi della vita quotidiana”. La Sala della comunità diventa così propedeutica al tempio, punto di riferimento e di interesse anche per i lontani. Nella Sala della comunità la comunità ecclesiale, e la Chiesa più in generale, può percorrere nuove strade e usare nuovi linguaggi che riescano a metabolizzare i semi della cultura odierna, individuando cammini di avvicinamento all’uomo di oggi.

Come ben sottolinea in più parti il documento Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, lo sforzo del cristiano, grazie alla sua azione all’interno delle sale della comunità, consiste nel mettersi in ascolto della cultura del nostro mondo, per discernere  i segni dei tempi già presenti in essa, anche al di là dei confini visibili della Chiesa. Dialogare con le attese più profonde dei nostri contemporanei, prenderne sul serio sogni e ricerche, cercare di capire che cosa anima i loro cuori  e la loro mente, è fondamentale perché il cristiano annunci oggi efficacemente il Vangelo.
Concludo ringraziando l’Acec per il lodevole lavoro svolto in questi anni nel tutelare e promuovere tutte le sale della comunità, ma soprattutto per aver individuato, grazie anche agli Uffici nazionali della CEI e in particolare all’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali e al Servizio nazionale per il Progetto culturale, nuove iniziative e  nuovi progetti che hanno indicato a tutti come si possa innovare rimanendo fedeli alla tradizione.
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